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My Lady Love 

BRIDGITTE LESLEY 

Proprietaria di un ambizioso bed and breakfast sempre al completo, Alison Jeeves aveva una vita intensa ed emozionante. Gli ospiti non mancavano mai. 

In quanto proprietaria e conduttrice, era importante dare l"immagine di una vera professionista. Cosa che le veniva con facilità. 

Al tempo stesso, bisognava mantenere le distanze. Fraternizzare con gli ospiti era assolutamente fuori questione: lavoro e vita privata dovevano restare separati. 

Poi un giorno arrivò Peter Remington… 
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Capitolo 1 

“Ehi papà,” disse Claire quando Peter rispose alla chiamata. 

“Allora, come va tesoro?” 

“Non vedo l"ora che tu parta.” 

“Lo so, lo rimando già da troppo tempo. Ma la prossima settimana sarò lì, promesso.” 

“E io ho già discusso del tuo alloggio con la signora Reddy.” 

“Ma non starò da te, prenoto in hotel.” 

“No infatti, sai che non puoi stare da me. Spazio, ricordi? Però l"hotel è al completo, così ti abbiamo preso una stanza al bed and breakfast.” 

“Non mi piacciono i bed and breakfast.” 

“Sì ma questo bed and breakfast è diverso,” disse lei, e sospirò. 

“È l"unica soluzione. E te lo consiglio proprio, perché Ali… cioè, la signora Jeeves, la proprietaria, fa davvero di tutto per far felici i suoi ospiti.” 

Peter sbruffò una risata. 

“Papà! Non in quel senso.” 

“Beh quando parli di una donna sola che gestisce un bed and breakfast, due domande me le faccio.” 

“È vedova, e il bed and breakfast è il suo unico lavoro.” 

“Oh… Triste.” 

“Già, perciò la signora Reddy ti ha prenotato al bed and breakfast, che ti piaccia o no.” 

“Non voglio arrivare lì e stare con una vecchia che ha solo voglia di chiacchierare ogni volta che la vedo,” disse lui, e Claire ridacchiò. 

“Oh, è una persona deliziosa, promesso.” 

“Va bene. E tu cosa farai mentre sarò lì?” 

“Quello che faccio sempre, lavorerò, ma farò in modo di vederti tutti i giorni. E poi, anche tu lavorerai.” 

“Sì, ho qualche riunione in programma,” confermò Peter. 

“Bene, allora ci vediamo la prossima settimana.” 

“A presto… Ma Claire, questo bed and breakfast non è proprio un buco, vero?” 

Claire scoppiò a ridere. 

“No papà, tranquillo,” rispose poi con un sorriso, chiudendo la chiamata. 

Peter scosse la testa; era già da molto che non considerava l"idea di tornare a casa. Era in contatto con la sua famiglia e con la figlia Claire, ma continuava a rimandare il viaggio di ritorno. 

Se ne era andato per via del suo lavoro. La sua nomina ad amministratore delegato della società era stata un enorme risultato, e un"opportunità unica. Aveva uno stipendio astronomico, con tutti i bonus, e metteva da parte un sacco di soldi. 

Sorrise tra sé e sé mentre usciva dal lavoro e tornava a casa. Entrando, si guardò intorno e mugugnò. 

L"arredo era lo stretto necessario: il divano, ad esempio, faceva solo il suo dovere. Il tessuto era anche un po" consumato in alcuni punti, per via dell"età. 

Casa sua sembrava quasi un appartamento per studenti, con arredo minimale e giusto il necessario. Non invitava mai nessuno, e le uniche persone che venivano a trovarlo erano Claire e i suoi genitori. E anche le loro visite non erano frequenti. 

Viveva da solo. Non perché fosse un recluso, ma preferiva stare per conto suo: era lo stile di vita che aveva scelto per sé. Peter non socializzava né intratteneva, non gli interessava quel tipo di vita; prima veniva il suo lavoro. 

Si avvicinò alla sua camera, la cui noiosa combinazione di beige e marrone non lo aiutò certo a sollevargli l"umore. Con un gemito si sdraiò sul letto. 

Si sentiva triste, un po" depresso forse. Aveva davvero bisogno di tornare a casa e vedere i suoi genitori e Claire, doveva mettere delle priorità. 

Rimase sul letto. 

Ancora non gli piaceva l"idea del bed and breakfast. Detestava anche solo il pensiero delle infinite chiacchiere da parte della vecchia signora Jeeves o di chiunque altro. Considerò la prospettiva di stare dai suoi, per quella settimana, ma anche quell"idea non gli andava a genio. Non gli piaceva disturbare le persone, nemmeno per poco tempo. E sua madre avrebbe dovuto cucinare anche per lui. 

“No. Per una volta, facciamoli tutti contenti,” si disse. 

Sorrise, scosse la testa e restò dov"era. 

Alzò lo sguardo al soffitto e sospirò. 


Capitolo 2 

Alison Jeeves andava da una stanza all"altra, passandole in rassegna una ad una. 

Aveva occhio per i dettagli: se c"era qualcosa fuori posto, lei lo notava subito. 

Il bed and breakfast era al completo, come sempre. 

Alison aveva dato lustro alla sua attività, e di certo ogni centesimo guadagnato negli anni aveva contribuito alla prosperità del presente. 

Il bed and breakfast era un edificio a due piani che si apriva su un immenso terreno. Lo aveva comprato come unità singola, e poi convertito in una bellissima casa a due piani. 

Ospitava cinque grandi suite con bagno, ciascuna con la sua piccola area relax panoramica. Tutte spaziose e arredate con gusto. 

L"arredamento stesso variava di continuo, a seconda dell"ospite; a volte il personale cambiava le tende fino a tre volte a settimana. 

Adoravano tutti lavorare per lei perché li trattava bene, in modo severo ma equo, pagando buoni stipendi e prendendosi cura di loro. Garantiva anche vitto e alloggio. 

Alison scese le scale e controllò le quattro suite al piano terra: era tutto immacolato. Ispezionò anche la sala da pranzo, poi entrò nell"enorme salone dove la legna era già nel camino, pronta per la sera. 

Si guardò intorno soddisfatta e si diresse in cucina. Appena la vide entrare, William le sorrise. 

“Scommetto che sei qui per il caffè,” le disse. Le porse una tazza e lei sospirò grata, sorseggiando. 

“Allora, cosa c"è sul menù per pranzo?” gli chiese. 

“Oggi abbiamo un ottimo arrosto di maiale, con contorno di patate novelle. E 

ovviamente le nostre carote glassate, oppure i broccoli. O anche…” 

“Insomma, arrosto di maiale,” disse Alison. 

“Con le dovute guarnizioni,” precisò lui, ed Alison scosse la testa divertita. 

“Sembra delizioso. E per dolce?” chiese. 

“Devo ancora arrivarci” disse lui, ed Alison lo lasciò alle sue faccende. I pasti degli ospiti erano in buone mani, poteva contare sempre sul suo cuoco preferito. 

La donna perciò si diresse alla reception, da dove vide un"auto entrare nel vialetto. Si controllò i capelli allo specchio e si assicurò che il vestito fosse a posto. 

Quindi spalancò la grande porta d"ingresso. Un Mercedes blu di lusso si era fermato in uno dei parcheggi. 

“George,” chiamò Alison. 

Il ragazzo le passò accanto con un: “Subito,” e lei annuì. 

George andò incontro al loro nuovo ospite, e Peter lo salutò mentre scendeva dall"auto. 

“Buongiorno signor Remington, posso prendere le sue valigie?” chiese. 

“Prego,” disse Peter. 

George prese i bagagli ed entrò nel bed and breakfast. L"ospite lo seguì dentro, ed Alison gli rivolse un sorriso chinando leggermente la testa. 

“Buongiorno signor Remington, sono Alison Jeeves. Benvenuto,” gli disse. 

Peter sorrise a quel saluto che sembrava genuino, e si sentì davvero il benvenuto. 

Rimase incantato, e per un istante senza parole. Quella donna era una vera boccata di aria fresca. Sembrava spuntata dalle pagine di qualche rivista patinata. 

“Buongiorno,” rispose quindi. 

“La sua suite è pronta. Dovrebbe firmare per il check-in,” gli ricordò lei. 

Peter la seguì fino alla reception, dandole una bella occhiata da dietro. Contemplò le sue forme, e di sicuro il paio di gambe più belle che avesse mai visto. 

La donna era vestita squisitamente. Portava una camicetta di un rosso brillante sotto la giacca nera, con una gonna a tubino abbinata e tacchi a spillo. Calze a velo nere completavano il look. 

Peter sorrise tra sé e sé mentre firmava per il check-in. Alzò lentamente lo sguardo, ammirando la splendida scollatura di fronte a lui, e giunse dritto nei bellissimi occhi di Alison. Il respiro quasi gli si bloccò in gola. Aveva un sorriso adorabile, che le arrivava agli occhi. 

“Mi segua, prego,” lo esortò lei. Peter la seguì su per le scale e lungo il corridoio. 
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Continuò ad osservarla. Gli veniva voglia di allungare una mano e toccare. C"era qualcosa in questa donna di assolutamente irresistibile, con la sua silhouette perfetta e la sua bellezza radiosa. 

Fermandosi, Alison si scostò e disse: “Spero starà bene qui da noi, signor Remington.” 

Dalla porta della suite lo sguardo di lui finì sulla sua valigia, che era stata posata su un lungo tavolo. 

“Posso aiutarla con questa?” si offrì lei, e senza dargli modo di ribattere la donna aprì la borsa, appese i vestiti alle grucce e li sistemò nell"armadio. 

Peter notò che non aveva toccato né la biancheria né gli effetti personali. 

“Le abbiamo preparato la colazione, dovrebbe già essere pronta in sala da pranzo. Al piano di sotto, sulla destra. Abbiamo pensato che potesse avere fame, dopo il viaggio per arrivare qui.” 

Peter sorrise mentre la guardava. 

“Grazie,” si stupì di quella gentilezza. 

“La colazione è dalle sei alle otto. Pranzo all"una e cena alle sei. Se vuole mangiare fuori orario deve solo chiedere. Il caffè fresco è sempre disponibile nel salone. Faccia come se fosse a casa sua, e chieda se ha bisogno di qualcosa.” 

Peter era sbalordito. Questo bed and breakfast superava di gran lunga un normale hotel. Non se lo era aspettato; aveva creduto fosse un"anziana signora a gestire le cose, lì. 

E… sapeva bene di cosa aveva bisogno al momento, sì. C"era qualcosa che gli sarebbe proprio piaciuto. Ma non pensava che la donna fosse sul menù, né tantomeno disponibile. 

Peter scosse la testa; quello non era il suo normale modo di pensare. 



Alison uscì con calma e chiuse la porta dietro di sé. 

Poi però si fermò nel corridoio e fece un respiro profondo, sussurrando: “Wow!” 

tra sé e sé. Il cuore le batteva furiosamente, e aveva le mani umide dall"emozione. 

Sorrise da sola mentre camminava: Peter era splendido, non aveva mai incontrato un uomo più bello. 
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Standogli vicino, il suo fresco dopobarba l"aveva colpita. Fresco e inebriante. 

Peter era stato benedetto da madre natura con spalle larghe e vita stretta, petto liscio e pancia piatta. 

Alison doveva mantenere il controllo. Si disse che Peter era un ospite, e lei non fraternizzava con gli ospiti. Ma dio se era bello, e maschio. 

Una volta raggiunto il fondo delle scale, Alison rimase aggrappata alla ringhiera. 

Non riusciva a non pensargli. Quei suoi capelli nerissimi erano a malapena ingrigiti. 

E oltre ai bei lineamenti, aveva gli occhi più belli che avesse mai visto. 

La donna chiuse gli occhi e sorrise, con i pensieri le sfrecciavano in testa. 

Avrebbe mai trovato qualcuno? C"era un Peter Remington là fuori, per lei? Un tremito la attraversò. 



Nella suite, Peter tolse le ultime cose dalla sua borsa e le ripose nell"armadio. 

Non riusciva a dimenticare quella creatura. Era perfetta; aveva un profumo leggero, dolce. Gelsomino. 

Sorrise mentre guardava dalla finestra, e scosse la testa. 

“No, non proprio gelsomino,” si disse. 

Gli venne da ridacchiare, mentre si guardava intorno nella suite. Le tende erano abbinate al copripiumino e ai cuscini sull"enorme letto. Più in là, un"area spaziosa sembrava destinata alla lettura e quindi al lavoro. 

L"intera atmosfera lo faceva sentire come se fosse entrato in casa di qualcuno. 

Anzi, la sua, anche se casa sua non era proprio paragonabile. Ma avrebbe di sicuro dovuto essere come questa. 

Uscì e cercò la sala da pranzo. In fondo alle scale notò Alison, in piedi con gli occhi chiusi e un sorriso bellissimo sul volto. 

Alison aprì gli occhi all"improvviso quando si accorse di essere osservata; fu come essere avvolta in una languida carezza. 

Mentre lui la guardava ricomporsi dalla cima alle scale, la donna alzò lo sguardo e gli sorrise imbarazzata. Arrossì appena, e si allontanò. 

Peter si sentì soddisfatto: l"aveva colta alla sprovvista. 

Si chiese a cosa stesse pensando. Magari l"aveva colpita? Aveva suscitato un po" 

di interesse? Lei di sicuro aveva stuzzicato la sua curiosità. 
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Si avvicinò al suo tavolo, si sedette e tolse il coperchio dal piatto. Sorrise alla sua abbondante, fumante colazione rustica. Proprio come piaceva a lui, con le uova alla coque. Imburrò una fetta di pane tostato e alzò lo sguardo mentre un ragazzo passava con una caraffa di caffè. 

“Buongiorno signor Remington, sono Chester. Le andrebbe una tazza di caffè?” 

“Grazie, Chester.” 

Il ragazzo sorrise mentre versava, quindi lasciò la caraffa sul tavolo e si allontanò in silenzio. 

Peter era sorpreso. Di norma negli hotel i camerieri avevano uniformi bruttissime; il personale del bed and breakfast invece era vestito in nero, con camicia bianca e cravatta. 

Notò che la cravatta di Chester era sottile, di pelle: né antiquata né stravagante, ma con un tocco personale. E le taglie erano quelle giuste, sembravano tutti comodi nei loro vestiti, più come uomini d"affari che camerieri o facchini. 

Sorrise tra sé e sé. Aveva incontrato solo due membri del personale, ma sembravano contenti del proprio lavoro, quasi entusiasti di essere lì. Niente falsi sorrisi né altra falsità, in loro. 

Peter divorò ogni boccone sul suo piatto e bevve altre due tazze di caffè, quindi si guardò intorno nella stanza. Gli piaceva quell"atmosfera familiare. 

Il bed and breakfast aveva superato ogni aspettativa. Pur sedendo per conto suo nella sala da pranzo, non si sentiva per niente solo. Prima di arrivare non aveva saputo cosa aspettarsi, ma di sicuro non un ambiente così confortevole. Come se fosse a casa sua. 



A pancia piena si alzò, attraversò il salone e uscì per una passeggiata. Costeggiò la zona nuoto con le sedie a sdraio, gli enormi ombrelloni e i tavoli. 

Continuando il percorso lungo una fila di piante, nel verde scorse un"area dedicata agli ortaggi. Si voltò a dare un"occhiata dietro l"angolo: l"orticello era ben nascosto e ben tenuto. Gli ospiti probabilmente non sapevano della sua esistenza, e di conseguenza non si rendevano neppure conto di quanto fossero fresche le loro pietanze. 

Proseguì con un senso di pace e di serenità. 

Lanciando lo sguardo fin dove finiva la proprietà, notò la presenza di un"enorme, silenziosa casa di campagna che sembrava vuota. Da fuori pareva addirittura che le stanze superiori fossero un appartamento indipendente, fatto sta che c"erano diversi posti auto riparati da reti ombreggianti. 

Girò la maniglia della porta d"ingresso e gli venne da sbuffare quando si aprì, dandogli una visuale su dei bei pavimenti in legno di una sala enorme. 

Peter si guardò intorno: la casa era disabitata, sembrava non venisse usata da molto tempo. Ma era stata tenuta ben pulita, senza un granello di polvere o di sporco. Era una meraviglia. 

Avventurandosi all"interno, Peter si ritrovò dapprima in un"enorme camera da letto, con bagno annesso. In quest"ultimo notò degli asciugamani appesi con gran cura, mentre una bottiglia di sali da bagno era stata lasciata sul bordo della vasca, e una saponetta nel portasapone. 

Scovò addirittura un lettore CD dietro il water. Era stato messo in un punto strategico, in cui non dava nell"occhio. Lo alzò con un ghigno soddisfatto, quindi lo aprì e guardò il CD: era un mix di grandi successi. 

Quando lo accese, quasi lo lasciò cadere per terra da tanto che il volume era alto. 

A Peter scappò una grassa risata. Chiunque fosse stato lì, e immaginò fosse una donna, aveva davvero avuto la musica a tutto volume. E abbastanza ironicamente, la prima canzone era  Where’s Your Mamma Gone. 

Sospirò e sorrise. Prendendo un profondo respiro notò l"odore dei sali da bagno. 

“Vaniglia?” chiese a nessuno in particolare, e spense il lettore rimettendolo dove lo aveva trovato. 

Poi si imbronciò: riconosceva quel profumo, ma non sapeva da dove. 

Allora chiuse la porta e tornò nella sala d"ingresso. Si fermò, e voltandosi diede un"ultima occhiata a quella gran bella casa. L"atmosfera lo metteva a proprio agio, come la sensazione di entrare in casa propria e potersi togliere le scarpe. Proprio quella. 

Ancora incuriosito, una volta all"aperto si spostò sul retro della casa e seguì una discesa. In un angolo, all"interno di un pollaio, stavano le galline. Si avvicinò a dare un"occhiata e vide che ce ne erano a decine. 

Scosse la testa, incredulo: anche le uova per gli ospiti erano fresche, delle loro stesse galline. Alzò lo sguardo e c"erano infatti appesi i cestini per la raccolta delle 

uova. Si fece una risata, sembrava proprio che il bed and breakfast fosse a conduzione familiare. 

Peter tornò indietro con calma, quindi salì nella suite e prese le chiavi. Uscito dall"edificio una seconda volta, salì in auto e mise in moto. 

Si sentiva in pace con il mondo. Aveva un"espressione così rilassata sul volto che Alison sorrise di rimando mentre lo guardava partire. Conosceva bene quella sensazione, quella soddisfazione. Lo capiva dal suo linguaggio del corpo. 


Capitolo 3 

Peter rientrò al bed and breakfast poco prima dell"una, perciò andò dritto in sala da pranzo e si sedette a mangiare. 

Altri due ospiti si erano già seduti; li salutò con un cenno della testa, mentre Chester entrava con le portate. 

Peter dovette passare qualche secondo in contemplazione del suo meraviglioso piatto. C"era pane fresco sul tavolo. 

Chester gli versò subito del caffè, con l"immancabile sorriso. 

Parlando a bassa voce chiese: “Posso portarle altro da bere, signor Remington?” 

ma Peter scosse la testa. 

“Il caffè mi basta, grazie Chester.” 

Il ragazzo annuì e gli lasciò la tazza e la caraffa sul tavolo. 

Gli altri ospiti stavano tutti bevendo alcolici, e il caffè era stato lasciato apposta sul suo tavolo. A Peter venne da sorridere, si chiese come facessero già a conoscere la sua ossessione per la caffeina. 

Ora non doveva neppure chiedere, per averne un"altra tazza. Ed era caffè appena fatto, e dal gusto forte. 

Peter lanciò un"occhiata ad Alison mentre la donna passava tra i tavoli a scambiare qualche parola, assicurandosi che gli ospiti non avessero bisogno d"altro. 

Dava a ciascuno la giusta attenzione, senza iniziare lunghe conversazioni o fare troppe domande. 

Notò che stava attenta a non toccare nessuno. Non iniziava mai il contatto fisico, niente mano su una spalla o su un braccio. E se allungava la mano, era per metterla sul tavolo. O meglio, solo un dito. 

Sorrise avvicinandosi a Peter. 
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“Tutto a posto, signor Remington?” gli chiese, e lui annuì rispondendo al sorriso. 

“La casa in fondo alla strada è un"estensione del bed and breakfast?” si informò, ma Alison scosse la testa. 

“Non proprio.” 

“È abitata?” chiese ancora, ed Alison arrossì. Peter la guardò negli occhi: oh, ora sapeva chi usava quel bagno. 

“Non che io sappia… Mi scusi, signor Remington,” disse, allontanandosi in fretta dal tavolo e nascondendo un sorriso. 

Non voleva che gli ospiti sapessero cosa faceva nel tempo libero: le piaceva così tanto stare a mollo nella vasca idromassaggio e cantare a squarciagola. 

Peter sorrise. Quella casa era sicuramente il suo territorio, quindi gli aveva detto una bella bugia. Era scritto in quel sorriso che credeva di aver nascosto bene: oh, sì che lo aveva visto. 



Peter si voltò e colpì l"allarme sveglia delle sei, poi aprì gli occhi. Se li strofinò mentre lentamente si metteva a sedere, e fu allora che vide la tazza di caffè fumante accanto al letto, con tre biscotti appoggiati su un piattino. 

Si mise comodo e rise, scuotendo la testa. Inzuppò i biscotti e bevve il caffè sempre con il sorriso sul volto. 

Si chiese chi glielo avesse portato. Qui sì che era molto meglio di casa sua… 

come se a casa sua il caffè a letto fosse del tutto normale. 

Chissà come sarebbe stato avere una moglie – qualcuno come Alison – a portargli il caffè a letto, la mattina. 

Chiuse gli occhi e si stiracchiò, si sentiva un uomo nuovo. Si era anche svegliato con un"erezione; forse perché non riusciva a togliersi Alison dalla testa. 

Si alzò, fece la doccia e si vestì, approfittando di qualche minuto per tirare fuori il portatile e leggere velocemente la posta. Infine, guardando l"ora, decise di scendere per la colazione. 

“Buongiorno signor Remington, spero abbia dormito bene,” lo salutò Alison. 

Peter le sorrise; aveva dormito bene, estremamente bene. 

“Sì, grazie signora Jeeves, ho dormito benissimo.” 

“Che è quel che conta di più!” 
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Annuì, più a se stesso che a lei. 

La donna aveva una risata meravigliosa. Peter la contemplò mentre camminava, vestita alla perfezione e con ogni capello a posto. 

Stavolta indossava un completo bianco con una camicetta nera. Le guardò le gambe e si chiese se indossasse le autoreggenti. Faceva piuttosto caldo, ma portava ancora le calze; magari aveva i collant a vita alta? 

Peter scosse la testa e tornò alla sua colazione: la sola vista di lei gli suscitava pensieri indecenti. Eppure ce la vedeva bene con le autoreggenti… Mormorò al pensiero. 



Ogni volta che vedeva Alison, il battito gli accelerava e una strana sensazione gli pervadeva il corpo. Era come essere tornato un adolescente, come se lei fosse la sua prima cotta. 

Non riusciva a spiegarselo. Peter non aveva provato niente del genere neppure quando aveva incontrato la madre di Claire. 

Sbuffò al pensiero, e dovette controllare la rabbia che lo stava per sopraffare. 

Bastava il suo solo ricordo. 

Quando vedeva Alison, invece, era come se la donna proiettasse raggi di sole dappertutto. Se parlavano, veniva a entrambi in modo naturale, come fossero due vecchi amici. 

Quando era nel letto, la notte, tutto ciò a cui riusciva a pensare era Alison. E 

aveva anche già fatto sogni pazzi su di lei, erotici ma anche pieni di sentimento. 

Alcune mattine si svegliava pensando di aver davvero vissuto quei sogni, di aver toccato il suo corpo e di aver fatto l"amore con lei. Cosa che invece non era mai successa, nella vita reale. 

Ormai si svegliava sempre con un"erezione. Non gli era mai successo prima, neppure da adolescente, ed ora gli succedeva ogni singolo giorno. 



Peter si accomodò nel salone. 

Aveva appena cenato, e visto Alison con in mano una borsa sportiva. Incuriosito, si chiese cosa facesse di solito la donna il venerdì sera. 

Sentì da dietro l"angolo il commento di uno dei membri del personale. 

“Vai vai vai! Vai vai vai!” disse Chester; poi ci fu una risatina. 

“Sst!” intimò Alison, e Chester se la rise mentre lei usciva dalla porta d"ingresso. 

Allora Tanya e Chester spuntarono da dietro l"angolo, senza accorgersi che c"era qualcuno nei paraggi che poteva vederli. 

Tanya si girò su un fianco tenendo un"immaginaria mazza in mano, quindi si contorse, chinandosi all"indietro. Chester le tirò una palla, anche quella immaginaria. 

“Woosh!” Tanya rise mentre faceva strike. 

“Uno a zero!” disse Chester, e lei tornò in posizione. 

“Woosh!” sibilò ancora Chester, e Tanya fece finta di colpire la palla, alzando poi lo sguardo in aria. Alzò la mano come a proteggersi gli occhi dal sole. 

Poi fu il turno di Chester: “Fuoricampo!” 

Entrambi ridacchiarono, e alzarono lo sguardo quando Peter si unì alle risate. 

Tanya ancora ridacchiava mentre se ne andava lungo il corridoio. 
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